


XAVIER RUDD 
Spirit Bird 
Sidenedummy Reeords 
***V2 
Sperimentatore, 
songwriter, ricercatore 
con una lunga discografia 
alle spalle, con Spirit Bird 
Xavier Rudd non solo 
conferma un percorso al di 
sopra di ogni sospetto, ma 
trova il suo disco più aperto e 
coraggioso e nello stesso 
tempo più accessibile nella 
migliore delle accezioni. Spirit 
Bird caleidoscopico, variopinto 
e cosmopolita come è ormai 
raro vedere e sentire: per 
parafrasare una delle sue 
canzoni, Comfortable in My 
Skin, ognuno dei musicisti era 
a suo agio nella propria pelle, 
sia che suonasse un sitar, sia 
che cantasse in un coro 
mohawk del Niagara sia che 
suonasse uno yidaki (un 
particolare tipo di didgeridoo) 
sia che soffiasse in 
un'armonica dalle chiare 
derivazioni dylaniane. Se i 
suoni delle culture indigene e 
aborigene nonché degli 
ambienti naturali (la 
suggestica Butterfly) non sono 
una novità per Xavier Rudd e 
affascinano sempre per il 
tessuto di storie e di immagini 
che lasciano intravedere, è 
una piccola sorpresa sentire 
predominanti, in una buona 
fetta di Spirit Bird, chitarre e 
suoni che rimandano in modo 
diretto alla materia del 
rock'n'roll. La meravigliosa 
Comfortable in My Skin 
(chitarra, armonica e voce da 
brividi), PaperThin, la feroce 
Bow Down (la canzone che 
Ben Harper non riesce più a 
scrivere), la coinvolgente 
Follow The Sun (ancora con 
l'armonica e la chitarra 
acustica protagoniste) 
permettono di awicinarsi a 
Xavier Rudd da una porta 
privilegiata, anche se poi 
l'anima e il cuore di Spirit Bird 
vanno cercati nelle sue 
intense atmosfere sonore 
(l'ipnosi di quasi undici minuti 
di Full Cirele) e nella sua 
fiduciosa predisposizione 
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verso il genere umano. La 
chiave di volta di Spirit Bird è 
senza dubbio la rarefatta e 
toccante Creating A Dream, in 
cui Xavier Rudd scrive la sua 
Imagine con l'ausilio di una 
chitarra, un falsetto angelico e 
poco altro. Ci vuole coraggio, 
di questi tempi, a "creare un 
sogno", e ancora di più a 
crederci fino in fondo da 
condividerlo attraverso un 
disco: Spirit Bird è proprio così 
ed è per questo che necessita 
di essere scoperto strato dopo 
strato, con molta attenzione 
perché a differenza di molti 
altri oggetti discografici in 
circolazione riempiti di 
banalità e owietà, contiene un 
sacco di argomenti, musicali e 
non, che hanno un peso 
specifico non relativo. Se non 
altro, Xavier Rudd merita 
perché continua a essere un 
felice outsider che all'inutile 
berciare della televisione e 
della radio preferisce i suoni 
del mare e della foresta che, 
sarà pure un paradosso, ma 
sono anche più civili . 

GLENN FREY 
After Hours 
Hip-OjUniversal 

** 

Marco Denti 

Le carriere soliste dei membri 
degli Eagles, a partire dal loro 
scioglimento awenuto dopo 
The Long Run (adesso stanno 
insieme più per far soldi in 
tournée che per reali vocazioni 
artistiche) non sono mai state 
molto intense, né in termini di 
quantità di dischi pubblicati 
né di qualità. Don Henley, il 

più dotato di talento, ha 
pubblicato i dischi migliori , ma 
solo quattro in trent'anni, 
Timothy B. Schmit cinque 
(piacevoli, ma nulla più), Joe 
Walsh un po' di più, ma è 
fermo da una vita (anche se 
proprio in questi giorni 
pubblica la sua nuova fatica, 
Analog Man). Anche Glenn 
Frey ha pubblicato poco, solo 
quattro album (più un discreto 
live), l'ultimo dei quali, Strange 
Weather, risale a ben vent'anni 
fa (e l'unica hit della sua 
carriera solista è stata The 
Heat Is On, una canzonaccia 
pop anni ottanta infarcita di 
sintetizzatori). Ora torna, un 
po' a sorpresa (per noi, lui ci 
stava lavorando da due anni) 
con After Hours, che non è 
però il disco che uno si 
potrebbe aspettare da lui. 
Niente musica californiana, 
niente tequila sunrises: After 
Hours è un album in cui Glenn 
rivisita a modo suo alcuni tra i 
più famosi standards 
americani, con un piccolo 
combo di musicisti (tra cui 
spiccano Lenny Castro e Greg 
Leisz) ed un proftuvio di archi , 
riprendendo in maniera 
rigorosa , quasi alla lettera, 
quel tipo di sonorità. Quello 
del rivisitare il songbook 
americano è una tentazione 

nella quale sono caduti molti 
musicisti, con esiti alterni : se 
Willie Nelson ha quasi 
sempre centrato il bersaglio 
(ricordiamo il famoso 
Stardust, ma anche il recente 
American Classic), Rod 
Stewart ha annoiato 
parecchio con i suoi 
stucchevoli episodi degli 
Ameriean Songbook, mentre 
giusto nel mezzo ci metterei 
Paul McCartney, più che 
dignitoso (ma la classe non è 
acqua) con l'ultimo Kisses On 
The Bottom. Lasciando stare 
quel bamboccione 
gorgheggiante di Michael 
Bublè, il cui successo è 
rappresentativo dell'insipienza, 
superficialità e scarsa cultura 
dei fruitori della musica di 
oggi. Tornando a Frey, devo 
dire (purtroppo) che le vesti 
del erooner non gli calzano 
proprio a pennello: After Hours 
n,on è un brutto disco (non 
potrebbe esserlo con quelle 
canzoni, e poi Glenn non è 
uno stupido), è formalmente 
ineccepibile, ma si vede che la 
nostra Aquila è un pesce fuor 
d'acqua. Ha voluto fare un 
disco serio, per gente della 
sua età , ma le sue 
interpretazioni non scavano in 
profondità, sono nella maggior 
parte dei casi scolastiche, e 
poi, cosa più importante, 
Glenn non ha la vocalità 
adatta per questi brani: a 
lungo andare quindi il feeling 
viene meno e l'album diventa 
in certi momenti addirittura 
soporifero. Non è un peccato 
mortale, ma Glenn avrebbe 
potuto fare un disco alla 
Eagles (tra l'altro un bel disco 
solista, da quattro stelle 
diciamo, non lo ha mai fatto) 
e non avremmo detto nulla di 
male, anzi. Invece si è 
misurato con classici come 
For Sentimental Reasons di 
Nat King Cole (neanche male, 
ma il King era un'altra cosa), 
My Buddy (Gene Autry e Bing 
Crosby, tra gli altri), nella 
quale emergono i limiti vocali 
del nostro, The Good Life (Tony 
Bennett), decisamente 
monocorde e soporifera. In 
alcuni momenti il disco si 
risolleva, come in Route 66 
(ancora Cole), nella quale 
Glenn ci mette un po' di swing 
(ottimo Michael Thompson, 
che con Frey è anche il 
produttore del disco, al piano 
e chitarra), oppure The Look 
Of Love, celeberrimo brano 

scritto .da Burt Bacharach, 
dove il nostro Eagle sembra 
più dentro al brano. Ma poi 
ascolto The Shadow OfYour 
Smile (ancora Bennett) o 
Here's To Life (un successo per 
Barbra Streisand) e per poco 
non mi addormento. Anche 
brani più contemporanei come 
Caroline, No dei Beach Boys o 
Same Giri di Randy Newman 
non ci fanno una gran figura, e 
si salvano solo perché sono 
due belle canzoni. Le cose 
migliori si trovano verso la fine 
del disco: Worried Mind (Ray 
Charles) è arrangiata in modo 
semplice, alla Eagles, quasi 
fosse una country ballad 
californiana, il genere di brano 
con cui Glenn va a nozze. Il 
brano migliore del disco, 
senza dubbio. Anche i Wanna 
Be Around (sempre Bennett, il 
più coverizzato del disco) ha 
un po' di verve, mentre la 
conclusiva After Hours, forse 
perché è l'unico brano nuovo 
scritto da Glenn (con il vecchio 
partner Jack Tempchin) vede il 
nostro un po' più convinto e 
partecipe. Peccato, 
un'occasione sprecata: After 
Hours , dato il nome di Frey e 
per le canzoni contenute potrà 
anche vendere bene, ma dal 
mio punto di vista non è il 
disco giusto per rilanciare una 
carriera. 

Marco Verdi 

THE GADDABOUTS 
Look Out Now 
Racecarlotta Records 

*** 
Ci sono dischi che un critico 
rischia di prendere 
sottogamba, il secondo dei 
Gaddabouts (la band di Steve 
Gadd, come suggerisce il 
titolo, che in realtà starebbe 
meglio titolato: Eddie Brickell 
& The Gaddabouts) rientra in 
questa categoria. 
E questo perché non può 
sorprendere nessuno che tre 
musicisti, che hanno fatto la 
storia del rock, incidano un 
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disco di buona musica, visto 
che si tratta di: 
- Steve Gadd, il batterista che 
ha suonato con: Clapton, 
McCartney, Paul Simon, Steely 
Dan (Aja e Gaucho, tanto per 
gradire), James Taylor, Rickie 
Lee Jones;ù 
- Andy Fairweather Low, il 
chitarrista è stato membro 
fondatore degli Amen Corner 
ed ha suonato con Clapton, 
Roger Waters, Bill Wyman; 
- Pino Palladino, il bassista 
che è membro del John Mayer 
Trio, ha suonato con Gilmour, 
Don Henley, Elton John, 
Clapton, Who. 
Se a questi aggiungete una 
cantautrice, tale Eddie 
Brickell, che dopo i primi 
dischi con The New 
Bohemians, ha avuto una 
buona carriera solista e che in 
aggiunta ha fatto innamorare 
di sè Paul Simon, che se l'è 
poi sposata, avete il quadro 
completo. Pertanto come vi 
dicevo l'errore sta 
nell'ascoltare superficialmente 
questo doppio CD, lasciandosi 
scivolare via i suoni dolci e 
lievi; invece dopo qualche 
brano di riscaldamento, Look 
Out Now prende decisamente 
quota e si apprezza 
l'interazione perfetta tra un 
manipolo di grandi musicisti e 
la voce calda e matura della 
Brickell. 
Se a questo aggiungete 
un'attenta produzione a cura 
di Charlie Sexton, un altro 
grande musicista (Dylan e 
Lucinda Williams), la 
partecipazione di un 
eccellente sassofon ista, come 
Ronnie Cuber il quadro è 
perfetto e la registrazione 
effettuata negli Avatar Studios 
di NYC, capirete perché tutto si 
incastri alla perfezione. 
Vi consiglio però di cominciare 
dalla quarta canzone House 
On Fire, funzionando le prime 
tre da riscaldamento dei 
motori a bordo campo, 
sembra quasi che la band stia 
entrando a regime pian, piano 
ed il decollo, dopo un lento 
rullaggio awiene con l'ottava 
traccia Blessed Days, mentre il 
testo della seguente Devil's 
Story ha quasi lo stesso 
fascino di Bridge OverTroubled 
Water: "" .Call on me/ l'II never 
leave you alone/ I don't have 
the ansie/ And I never did/ Alli 
have is love ... ". Da n in poi 
non li ferma più nessuno; tutto 
funziona a meraviglia anche 

nel secondo dischetto, con 
almeno cinque bellissime 
canzoni; tra cui una strepitosa 
protest-song, Corruption: "La 
gente non vuole le guerre, ma 
le corporations le fanno/ Loro 
pagano i politici per ottenere 
da loro quello che vogliono/ Ci 
dicono che è una 
necessità/Mandano la 
propaganda in TV/ Corruzione". 
Certo stiamo sempre parlando 
di un soft rock-jazz che 
accompagna le belle canzoni 
di una singer-songwriter che 
pare abbia ritrovato il gusto di 
comporle (insieme con 
Palladino) e di cantarle. 
Il tutto dedicato ad un palato 
AOR sofisticato di over forty, 
sotto astenersi. Fosse stato un 
singolo CD forse sarebbe stato 
perfetto. 

Andrea Trevaini 

RENATO FRANCHI & 
ORCHESTRINA DEL 
SUONATORE JONES 
Dopo le strade ... 
Appunti di Viaggio 
Edel 

*** 
Renato Franchi e la sua band 
sono oggi ben conosciuti in 
tutta Italia grazie alla loro 
bravura e alloro sincero 
amore verso la musica italiana 
di qualità. 
Non a caso la denominazione 
della band richiama il De 
Andrè di Spoon River, un 
album che come molti di 
Fabrizio, sono entrati 
lentamente in circolo tra i 
musicisti e gli appassionati di 
musica italiana. 
Oggi, dopo una lunga gavetta 
e con una ottima band, 
Renato si presenta con un 
nuovo lavoro ancora più 
intenso grazie alla bravura 
degli interpreti, alla scelta dei 
brani e ai pochi ospiti presenti 
in sala di registrazione che 
aiutano la causa, la 
salvaguardia del patrimonio 
della musica italiana. 
Franchi e soci non si limitano 

HEYROSmA! 
Seeds 
Sonic Records 

*** 
Terza propaggine discografica per i canadesi 
Hey Rosetta! che tornano a distanza di tre 
anni dal fortunato Into Your Lungs. In questo 
capitolo, la band capitanata da Tim Baker, 
sembra distendere i propri muscoli, lasciando il 
posto a undici episodi che scorrono su un 
flusso compositivo figlio degli ottimi consensi 
ricevuti dalla band di Newfoundland and 
Labrador, negli ultimi tempi. Un atteggiamento 
di completa libertà stilistica che si respira a 
pieni polmoni fra le undici incisioni che completano la densa scaletta di Seeds. Il sound appare 
fresco e disinvolto, a tratti più incisivo delle scorse pubblicazioni, caratterizzato da arrangiamenti 
orchestrali che accrescono la formula degli Hey Rosetta!. La opener Seeds, con le sue 
stratificazioni sonore, sembra perfetta nel suo equilibrio instabile: uno start docile, un affabile 
mandolino che regge le corde vocali di Baker, ed un refrain che si apre in un trionfo di archi e 
chitarre che scuotono l'ascolto. Bricks è una ballata ad ampio respiro, intensa e ipnotica, sorretta 
da un arpeggio cadenzato che ricorda le delizie chitarristiche dei Radiohead fuse ad una linea 
melodica che si rifà al compianto Jeff Buckley. 
We/come ci consegna nuovamente la facciata ritmata e radio friendly dei sei musicisti canadesi, 
un brano colorato e arioso dalle liriche pungenti e attuali. Un messaggio che Tim Baker riserva ad 
un amico da poco diventato padre, un'analisi attenta e disillusa sul coraggio e la tensione che 
attanaglia una giovane coppia che lìa deciso di mettere al mondo un figlio. La verve da storyteller 
di Baker trova l'acume in Young Glass, brano scritto dopo aver letto il romanzo di J. D. Salinger, 
Frannye looey. Una traccia musicalmente pregevole dove i ricami chitarristici si annodano ad 
una linea di basso, rotonda e pulsante, sul quale primeggia la visione di Tim, in questo caso, 
immedesimato in Fra n ny, protagonista del romanzo uscito nel 1961. La volontà di spiazzare chi 
ascolta Seeds, è illeit motiv di questa pubblicazione, una trama che non vuole afferrare una 
linea retta e che si abbandona a continui mutamenti timbrici, Yer Fall e New Sum, sono le 
testimonianze più concrete. Chiude le danze l'onirica e trasognante Bandages, animata dalle 
chitarre acustiche che abbracciano archi e tamburi e la consegnano fra le piÙ viscerali di questo 
disco. Se le intenzioni degli Hey Rosetta! erano quelle di confezionare un campionario di musiche 
variegato e libero da ogni schema o etichettatura di gamma, hanno fatto centro. ~essenza del 
loro ultimo lavoro va apprezzata e colta per quello che è: un salto, ad occhi chiusi, in un vortice di 
suoni e visioni, dove la fluidità degli strumenti si fa carico di un esperimento ben riuscito, 
elegante e suonato splendidamente. Un disco che sancisce la definitiva maturazione degli Hey 
Rosetta! 

a proporre i loro brani ma con 
delle cover ben scelte 
delineano un profilo artistico 
di tutto ripetto. 
Oltre a De Andrè, nume 
tutelare del progetto 
dell'Orchestrina del Suonatore 
Jones io segnalerei anche la 
guida artistica di Massimo 
Bubola, sia nelle influenze 
musicali sia nei testi e 
nell'esposizione poetica. 
Ma Renato e i suoi amici 
hanno molte frecce per il loro 
arco e conoscendo bene la 
vastità del repertorio italiano, 
sanno scegliere con gusto 
alcuni brani quasi dimenticati 
per riportarli in luce in tutto il 
loro splendore. 
Mi riferisco a Filastrocca a 
Motore, un brano allegro (ma 
non troppo) di Pierangelo 
Bertoli, un artista che 
meriterebbe maggiore 
considerazione, Caterina, un 

bellissimo brano (per nulla 
ermetico) di Francesco de 
Gregori dedicato alla cantante 
folk toscana Caterina Bueno. 
Tra gli ospiti di questa raccolta 
segnalerei tra gli altri, Michele 
Gazich e il suo viol ino 
presenza possente in I Tempi 
del Cuore e Marino Severini, 
autore e seconda voce nel 
brano Se mi guardJ, vedi una 
delle perle dell'album, 
bellisima in questa versione a 
due voci. 
~album si conclude poi con 
Un giorno dopo l'altro di Luigi 
Tenco - e nel booklet c'è un 
bellissimo ricordo di questa 
canzone e noi non-più-giovani 
siamo grati a Renato per aver 
sottolineato quei momenti (le 
domeniche sere invernali, il 
Maigret televisivo di Gino 
Cervi, una malinconia che 
come la nebbia milanese, 
potevi tagliarla con un 

Paolo Pavone 

coltello".). Una canzone 
costruita su un semplice giro 
chitarristico ma per questo 
molto difficile da riproporre 
senza cadere nella 
melensaggi ne. 
Un disco sincero, senza 
artificiosità o alchimie di sala 
di registrazione, un disco che 
arriva al cuore dell'ascoltatore 
e ci fa apprezzare moltissimo 
la ricchezza e la bellezza della 
nostra lingua, troppo spesso 
penalizzata. 
Se i modelli artistici per 
Franchi rimangono 
saldamente nei brani di De 
Andrè, Tenco, Bertoli ed altri, 
l'innesto di artisti italiani quali 
Gazich e Severini apre il 
mondo musicale 
dell'Orchestrina del Suonatore 
Jones verso altri lidi artistici. 
Complimenti Renato, un 
ottimo lavoro. 

Guido Glazzl 
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